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“ E’ 
 necessa-

rio unirsi, 

non per 

stare uniti, 

ma per fare qualcosa 

insieme”, la pensava 

così Goethe, ma non è 

detto che questo motto 

non abbia oggi una 

qualche attualità.  

La fine del 2018 non ha 

portato buone notizie: le 

previsioni per il 2019 

sono ancora una volta 

gravide di incertezze. Il 

nostro Pil, secondo alcu-

ne stime, raggiungereb-

be a fatica, con uno stri-

minzito 0,5%, un terzo di 

quello sperato dal Go-

verno giallo-verde. Sarà 

prematuro avventurarsi 

su tali terreni ma è co-

munque certo che un 

preoccupante rallenta-

mento economico è in 

atto anche se per ora si 

manifesta a pelle di leo-

pardo. Non va meglio 

per quel che si riferisce 

al debito pubblico, visto 

che si ipotizza per i rimi 

sei mesi dell’anno anche 

una ulteriore avanzata 

che potrebbe scavalcare 

quota 2400 miliardi.  
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E’ 
 necessario unirsi, non 

per stare uniti, ma per 

fare qualcosa insie-

me”, la pensava così 

Goethe, ma non è detto che questo 

motto non abbia oggi una qualche 

attualità. La fine del 2018 non ha 

portato buone notizie: le previsioni 

per il 2019 sono ancora una volta 

gravide di incertezze. Il nostro Pil, 

secondo alcune stime, raggiunge-

rebbe a fatica, con uno striminzito 

0,5%, un terzo di quello sperato dal 

Governo giallo-verde. Sarà prema-

turo avventurarsi su tali terreni ma è 

comunque certo che un preoccu-

pante rallentamento economico è in 

atto anche se per ora si manifesta a 

pelle di leopardo. Non va meglio per 

quel che si riferisce al debito pubbli-

co, visto che si ipotizza per i rimi sei 

mesi dell’anno anche una ulteriore 

avanzata che potrebbe scavalcare 

quota 2400 miliardi. Anche in que-

sto caso possiamo parlare di pessi-

mismo da evitare, ma il problema 

dello stato dell’andamento dei nostri 

conti pubblici e dell’economia reale 

non si può certo solo esorcizzare. 

Ed è bene non…fidarsi ciecamente 

degli economisti che già prevedono 

una possibile fase recessiva a con-

clusione di tre decenni di globalizza-

zione, i primi due galoppanti, il terzo 

come sappiamo invece più che mai 

zoppicante. Basta riferirsi alla com-

petizione senza soste fra Usa e Ci-

na, ai dazi che incombono su Paesi 

esportatori come il nostro, alla 

Brexit con gli affanni della signora 

May, alla frenata dell’economia te-

desca, ai guai di Macron.  

Perché è indubbio che la politica ha 

messo i piedi nel piatto dell’econo-

mia in Europa creando legittime 

preoccupazioni anche nel mercato 

come sappiamo bene dando solo 

ogni tanto una occhiata allo spread. 

In realtà l’equilibrio politico europeo 

del recente passato sembra ormai 

giunto agli sgoccioli: appare inevita-

bile un cambio di registro con nuovi 

ruppi dirigenti, formazioni politiche 

inedite, interrogativi sugli assetti 

dell’Unione europea tutti da scopri-

re. E potrebbe essere un esercizio 

non indolore. Ed è inevitabile che i 

primi sei mesi del 2019, in vista del-

le elezioni europee, saranno conta-

giati dal clima preelettorale che non 

è propizio per fare riforme profonde 

e progetti di lungo respiro. 

Ed è inutile aggiungere la contesa 

fra Roma e Bruxelles che al dunque 

ci consegna un contesto tutto in ne-

gativo: Italia isolata per mesi, scon-

tro su regole che dovrebbero essere 

già state cambiate, scarsa attenzio-

ne alle vere questioni del lavoro e 

degli investimenti. Naturalmente 

l’Italia poggia tuttora su fondamen-

tali economici in grado di cambiare i 

processi più negativi. Ma quella che 

talvolta è stata una virtù – l’econo-

mia che andava avanti da sola o 

quasi secondo un faidate collaudato 

e qualche furbizia strada facendo – 

oggi si dimostra invece non più in 

grado di surrogare i ritardi e le ina-

dempienze delle classi dirigenti e 

dei Governi. Una constatazione che 

non deriva solo dalle mutazioni tec-

nologiche e dall’accentrarsi del po-

tere economico come continua ad 

avvenire. Ma che segnala un deficit 

di progettualità di cui soffre la politi-

ca quando non è propaganda e che 

a breve può rivelarsi una grave col-

pa. Solo per restare in Italia di fronte 

alla necessità di dotarsi della spinta 

di poderosi investimenti soprattutto 

in infrastrutture ed in politica indu-

striale, all’esigenza di realizzare 

rapidamente efficaci politiche del 

lavoro,  al dovere di mantenere suf-

ficiente liquidità nel Paese per la 

domanda interna agendo su salari e 

pensioni, la risposta dell’attuale Go-

verno è stata confusa, attestata su 

Valorizzare i corpi intermedi 
 di Paolo Pirani 
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“bandiere” dall’esito incerto e dal 

ridimensionamento inevitabile, inca-

pace soprattutto di ricreare condi-

zioni di fiducia. E’ auspicabile che si 

usi bene il poco tempo che rimane 

prima di accorgersi di avere com-

promesso la situazione economica 

per una revisione di obiettivi e di 

scelte.  Ma questo non potrà acca-

dere senza una forte pressione so-

ciale. Senza imitare la Francia nelle 

sue forme più accese e violente, 

invece raccogliendo quella volontà 

di reagire che anche da noi si mani-

festa in forme spontanee ma che fa 

intuire come la stagione dell’odio e 

della protesta fine a se stessa, pur 

se motivata dalla lontananza della 

politica, potrebbe volgere al termine 

se si raccoglie il testimone di questa 

strisciante reazione sociale.  

Il caso Macron è esemplare: ha 

sparigliato il tavolo per poi iniziare 

una rovinosa caduta nei consensi 

tanto da doverlo ammettere dopo i 

giorni di fuoco scatenati dai gilet 

jaunes. A quel punto, chissà se in 

zona Cesarini o no, il Presidente 

francese ha ammesso gli errori ed 

ha avanzato un pacchetto di inter-

venti, tutti mirati sul miglioramento 

delle condizioni economiche di lavo-

ratori e pensionati (da gennaio 100 

euro in più sul salario minimo, la 

detassazione degli straordinari…)  

in modo tale da creare le premesse 

per pungolare quella inflazione da 

salari benedetta perfino dalla Bce 

perché in grado di stimolare la do-

manda e l’economia. Un percorso 

su cui andrebbe riflettuto anche in 

Italia, invece di disperdere risorse 

come si rischia di fare, o di proporre 

cattive imitazioni della flax tax. 

Occorre dunque una forte pressione 

da parte dei copri intermedi. Questo 

passo lo hanno compreso gli im-

prenditori che con una rapidità inu-

suale si sono presentati assieme a 

Torino per rivendicare i sì alle gran-

di opere.  Cgil, Cisl E Uil hanno dal 

canto loro presentato una concreta 

piattaforma di proposte che intendo-

no colmare una lacuna assur-

da nella manovra del Governo 

Conte, vale a dire l’emargina-

zione del lavoro dipendente e 

più in generale della questione 

lavoro, quando invece la di-

soccupazione giovanile cresce 

e le tante ristrutturazioni in 

giro indicano la prossimità di 

livelli di guardia allarmanti. 

Dunque i corpi intermedi ci 

sono: vogliono tentare di es-

sere protagonisti. Ma ognuno 

per proprio conto possono 

davvero farcela, soprattutto 

nella prospettiva di una mano-

vra “contingentata” da mercati 

e da Bruxelles? O non è forse 

il caso di immaginare una con-

vergenza fra questi due mondi 

fondamentali per la sorte dell’e-

conomia del Paese e non solo? I 

corpi intermedi sono stati sottoposti 

ad un declassamento del loro ruolo 

non da oggi, nel recente passato 

perfino ad arroganti demonizzazioni. 

A quanto pare invece la loro funzio-

ne in una situazione difficile del 

Paese torna a galla e perfino il Go-

verno gialloverde deve accorgersi di 

essa, malgrado il favore verso la…

digitalizzazione dei consensi e il 

privilegio accordato ad un rapporto 

diretto fra il leder, vedi la Piazza del 

Popolo della lega, e la gente. Ma è 

molto più importante che imprese e 

forze sindacali raccolgano la sfida, 

diventando una massa critica del 

sociale talmente forte da non poter 

essere elusa, ma anzi da poter de-

viare  il corso della politica economi-

ca verso obiettivi di tenuta sociale e 

di crescita economica realmente 

incisivi. 

Il potenziale di queste due forze, se 

convergente, può essere davvero 

fondamentale per impedire la sta-

gnazione economica come le fughe 

in avanti di proteste che a lungo 

andare non potranno che esplodere.  

E lo è perché le relazioni industriali 

già permettono sintonie importanti, 

ma soprattutto perché su alcuni temi 

centrali per la nostra economia le 

intese sono più che possibili. 

Se le forze sociali più rappresentati-

ve riusciranno a proporsi non in or-

dine sparso, si potrebbe rianimare 

anche il confronto politico e ristabili-

re ruoli che si stanno perdendo co-

me una dialettica seria fra maggio-

ranza ed opposizione. Con l’obietti-

vo di restituire al Paese il desiderio 

di partecipare alla vita politica, di 

recuperare passione verso gli ideali, 

di sfuggire alla decadenza di classi 

dirigenti che anche nel campo rifor-

mista mostrano aree non indifferenti 

di mediocrità e superficialità. 

Non si tratta di perdere né identità, 

né autonomia. Trovare momenti di 

coesione vuol dire invece offrire al 

mondo del lavoro una sponda non 

velleitaria né qualunquista. Dimo-

strare che le forze intermedie della 

società non campano sui rancori ma 

hanno a cuore gli interessi generali 

del mondo del lavoro come è vero. 

Gli imprenditori hanno dimostrato di 

poter trovare forme di unità. Cgil, 

Cisl e Uil sanno bene quale è il va-

lore dell’unità e la stanno esprimen-

do sui problemi più urgenti del Pae-

se.  Anche per tale motivo è possibi-

le concentrare le rispettive azioni su 

una strategia riformatrice che oggi il 

Paese non ha, perdendo opportuni-

tà e rischiando avventure.     

(Continua da pagina 2) 

Emmanuel Macron                    (Foto di archivio Uiltec) 
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O 
gni tanto l’Europa ci re-

gala una buona notizia. 

Il 27 novembre la Com-

missione Economia e 

finanza del Parlamento Europeo ha 

bocciato l’assunzione nel diritto co-

munitario del Fiscal Compact (o Pat-

to di stabilità e crescita). L’art. 16 del 

Patto prevedeva che, a cinque anni 

dall’entrata in vigore (ovvero dal 1° gen-

naio 2018), sulla base di una valutazione 

della sua attuazione, i 25 paesi europei 

firmatari – tra cui l’Italia – ne incorporas-

sero le norme nella cornice giuridica dei 

Trattati Europei. Già da un anno (6 

dicembre 2017) il Presidente Junc-

ker, nella sua Roadmap di riforma 

dell’Unione Economica e Monetaria 

(“Further steps towards completing 

Europe’s Economic and Monetary 

Union”) ne prevedeva con una diret-

tiva la certificazione legislativa che 

ne avrebbe assicurato la vigenza 

sine die. Il Parlamento di Strasbur-

go, invece, ha respinto la proposta 

di direttiva, evitando che le regole di 

bilancio e i meccanismi automatici 

di correzione da attivare in caso di 

deviazione dagli obiettivi stabiliti 

diventassero una norma europea.  

La Commissione Econ peraltro, con 

un verdetto sostenuto da tutta la sinistra 

(Lega e 5 stelle erano assenti), non solo 

ha rifiutato l’elevazione del Patto al 

rango di norma, ma ha anche sotto-

lineato la necessità di una diversa 

politica fiscale che, oltre a preoccu-

parsi della stabilità, rimetta al centro 

della discussione europea lo svilup-

po, il lavoro e la crescita. Qualcosa 

che – su questo si può concordare 

con il Piano Savona – richiede cer-

tamente una reinterpretazione, an-

che se non una riforma dei Trattati.  

A questo proposito può non essere 

inutile ricordare che a suo tempo (7 

dicembre 2017), 109 economisti 

italiani e internazionali (tra i quali chi 

scrive), proposero al Parlamento 

Europeo l’appello “Superare il Fiscal 

Compact per riprendere lo sviluppo 

europeo”, teso a riscrivere le regole 

comunitarie in tema di politica eco-

nomica. L’appello rilevava alcuni aspetti 

sui quali il Patto è semplicemente sba-

gliato e controproducente. Il primo (già 

sollevato nei confronti dello stesso Trat-

tato di Maastricht) è il mancato rispetto 

della cosiddetta “regola aurea della fi-

nanza pubblica”, che richiede di scorpo-

rare gli investimenti dal computo del di-

savanzo: una correzione che, rispetto 

alla finalità di assicurare la stabilità eco-

nomica e la crescita dell’Unione, è molto 

più rilevante del possibile allargamento 

del margine di deficit ammesso dal Pat-

to. Tanto per citare qualche dato, l’inci-

denza degli investimenti sul PIL si è con-

tratta tra il 2007 e il giugno 2017 di circa 

2 punti percentuali nella media dell’Unio-

ne, di più di 3 nell’Eurozona, quasi 5 in 

Italia, 10 in Spagna, 17 in Grecia. Anche 

al di là del dibattito sull’entità dei moltipli-

catori fiscali, dovrebbe essere chiaro a 

tutti che in una fase di crisi gli Stati nazio-

nali hanno il dovere di sostenere, con 

l’appoggio dell’Unione Europea, l’attività 

dell’economia e l’occupazione con robu-

ste misure di struttura e non solo anticicli-

che. Questo tipo di interventi, peraltro, va 

esteso fino a coprire gli investimenti pub-

blici in capitale umano: se forse non è 

ancora politicamente matura l’inclusione 

negli investimenti dell’insieme della spe-

sa pubblica in istruzione e ricerca, troppo 

vasta e articolata, si includa almeno 

quella per l’industrializzazione della ricer-

ca di base e l’occupazione di ricercatori e 

tecnologi.  Il secondo aspetto critico è 

quello in realtà più discutibile, ovvero 

l’obbligo di pareggio strutturale dei conti 

pubblici. Il principio presuppone anzitutto 

la regolarità e l’equivalenza in durata 

delle fasi positive e negative, o almeno la 

non prevalenza delle fasi recessive: co-

sa che allo stato attuale dell’economia 

globale è tutt’altro che scontata. Per ave-

re una credibilità tecnica, il principio 

(purtroppo costituzionalizzato dall’Italia) 

 di Leonello Tronti 

Leonello Tronti                                                      (Foto di archivio Uiltec) 
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richiederebbe poi modalità indiscutibili di 

calcolo della situazione effettiva dell’eco-

nomia rispetto alla sua condizione 

“potenziale”. Ma l’attuale procedura utiliz-

zata dalla Commissione europea non 

risponde né all’uno né all’altro requisito, 

tant’è che altre autorevoli istituzioni inter-

nazionali (FMI, OCSE…) utilizzano mo-

dalità di computo ben differenti, come il 

nostro Governo ha sinora inutilmente 

illustrato alla Commissione. Il cosiddet-

to output gap (differenza tra PIL rea-

le e potenziale) calcolato dalla Com-

missione è, ad esempio, inferiore a 

quello calcolato dal FMI di ben 1,1 

punti percentuali, con effetti sul defi-

cit pubblico rilevantissimi, tant’è che 

con il calcolo del Fondo l’Italia 

avrebbe da tempo un bilancio strut-

turale in attivo. Insomma, ammesso – 

e, si badi bene, non concesso – che 

esista, sarebbe necessaria una procedu-

ra assai meno discutibile di calcolo degli 

eventuali sforamenti tollerabili ai fini di 

rimettere l’economia su di un sentiero di 

crescita. Anche l’obbligo, per i paesi con 

un debito sopra il 60% del PIL, di ridurre 

l’eccedenza di un ventesimo ogni anno è 

facilmente confutabile. Quando venne 

istituito con il Trattato di Maastricht, il 

parametro del 60% altro non era che il 

valore medio dei paesi aderenti all’Unio-

ne. Oggi, a fronte dei risultati di crescita 

non certo brillanti di un quarto di secolo 

di politiche economiche europee, il valo-

re medio è aumentato fino al 90%. In 

queste condizioni, e a fronte delle inci-

denze ancor maggiori che si riscontrano 

in Giappone e negli Stati Uniti, è neces-

sario proporsi obiettivi più realistici, mirati 

a superare l’incoerenza tra politiche fi-

scali nazionali e carattere transnazionale 

dell’euro. Un obbligo che vada ottempe-

rato senza tenere in alcun conto possibili 

condizioni recessive rischia infatti di ac-

centuarle. Infine, nell’attuale fase di 

esaurimento del Quantitative Easing, 

l’apertura a livello europeo, e sperabil-

mente anche nazionale, di una discus-

sione seria e approfondita sul Fiscal 

Compact deve proporsi anche la riconsi-

derazione della missione istituzionale 

della BCE, prevedendo oltre a quello 

della stabilità della moneta anche l’obiet-

tivo istituzionale della piena occupazio-

ne. Si pensi a quanto più rapida e forte 

sarebbe stata la ripresa occupazionale, 

e a quanto prima l’economia e lo stesso 

sistema bancario si sarebbero rafforzati, 

perché sorretti dall’attività produttiva an-

ziché dalla banca centrale, se uno stru-

mento di sostegno agli investimenti co-

me l’esile Piano Juncker fosse stato fi-

nanziato per cifre mensili pari anche a 

soltanto un decimo della spesa sostenu-

ta per il QE. L’iscrizione delle regole del 

Fiscal Compact nella legislazione euro-

pea è fortunatamente fallita. Ma ora il 

Patto va cancellato o completamente 

riscritto, altrimenti continuerà comunque 

a produrre il consueto ambiente deflazio-

nistico. La necessaria garanzia di flessi-

bilità – che è nella disponibilità della 

Commissione europea – può essere 

assicurata davvero solo dal rispetto della 

regola aurea del bilancio pubblico, che 

richiede il pareggio solo nella parte cor-

rente, senza porre limiti all’investimento 

pubblico. La doppia crisi che ha travolto 

l’economia europea nell’ultimo decennio 

ha dimostrato oltre ogni ragionevole dub-

bio che è proprio la macchina europea 

ad aver bisogno di profonde riforme 

strutturali. Riforme che, come mostrano i 

recenti studi effettuati nell’ambito dell’Or-

ganizzazione Internazionale del Lavoro, 

devono puntare al netto orientamento 

delle politiche economiche europee e 

nazionali verso un modello di sviluppo 

trainato dai salari, dai consumi interni e 

da nuovi investimenti, anziché verso un 

modello mercantilista, problematico sotto 

il profilo dell’equilibrio economico globale 

quanto incapace di assicurare progres-

so, convergenza e coesione economica 

e sociale all’interno dell’Unione. 

(Continua da pagina 4) 

Jean-Claude Juncker           (Foto di archivio Uiltec) 

           (Foto di archivio Uiltec) 



I N D U S T R I @ M O C I  

N 
ei primi giorni di questo 

mese si è aperta a Kato-

wice in Polonia  la Con-

ferenza tra le Parti sugli 

effetti climatici, i cui risultati saranno 

noti a metà dicembre e sui quali ci 

soffermeremo 

nelle prossi-

me rubriche. 

Lo scopo prin-

cipale di que-

sto summit 

internaziona-

le, che ogni 

anno si svolge in un Paese diverso, 

è la verifica sullo stato di avanza-

mento delle decisioni dei singoli 

Stati per l’attuazione dello storico 

accordo di Parigi, di tre anni fa nella 

COP 21, che deve partire nel 2020. 

 

I Capi di Stato di tutto il mondo si 

riuniscono per proseguire il negozia-

to sul clima nell’impresa di fermare il 

riscaldamento globale entro i +1,5°

C, come raccomandato dall’ultimo 

report IPCC. Arrivati alla ventiquat-

tresima edizione (COP24), in una 

località non certo beneaugurante 

(Katowice, in Slesia, l’ultima regione 

delle miniere carbonifere europee), 

è un incontro particolarmente impor-

tante, visto che i dati confermano 

che la situazione clima permane 

critica. Il 2018 è stato uno degli anni 

più caldi da sempre e la concentra-

zione media di CO2 ha superato le 

410 parti per milione, il valore più 

alto stimato degli ultimi 800.000 an-

ni. Nella Conferenza va definita 

un’agenda guida per attuare tutti i 

principi dell’Accordo di Parigi e allo-

care le risorse finanziarie per soste-

nere i Paesi meno sviluppati ad at-

tuare interventi, compatibili con lo 

sviluppo industriale, per mitigare le 

proprie emissioni di CO2. Su questo 

incombono negativamente le posi-

zioni critiche di Stati Uniti, Australia 

ed ora parrebbe anche Brasile. Ma 

non solo, altri grandi Paesi come 

India ed anche Germania puntano 

ad aspettare ancora un po’ prima di 

assumere drastiche decisioni. Il pro-

blema vero sono i soldi da mettere 

in campo per attuare le azioni ne-

cessarie; soldi che devono essere 

sborsati dai Paesi svilup-

pati attraverso rinunce 

domestiche e finanzia-

menti ai Paesi in via di 

sviluppo ed emergenti 

che vogliono crescere 

anche “sporcando”. 

Cina, Stati Uniti ed India 

sono i Paesi chiave per la 

riuscita del negoziato. 

All’Europa spetta il ruolo 

della diplomazia attraverso la forza 

dei mercati. La tutela dell’ambiente 

richiede grandi risorse economiche 

e molti Paesi, tra cui l’Italia, non go-

dono di ottima salute finanziaria e le 

famiglie non sono più disposte a 

sacrifici. Il caso della rivolta dei 

“gilet gialli” in Francia rappresenta 

un forte segnale sull’umore della 

gente. E qual’è la posizione Italia-

na? Come più volte discusso in que-

sta rubrica, l’Italia ha fatto e sta fa-

cendo molto per ridurre le proprie  

emissioni di CO2 in atmosfera. La 

forte deindustrializzazione per un 

verso, il cambiamento delle modali-

tà di produzioni di generazione elet-

trica e l’efficienza energetica ci pon-

gono tra gli Stati industriali a più 

bassa emissione pro – capite di 

CO2. Ma non per questo, va dato 

merito a tutti i Governi che si sono 

succeduti negli ultimi anni del gran-

de sforzo effettuato, dovremo, nei 

prossimi mesi, attuare ulteriori azio-

ni.  Gli ulteriori impegni assunti sa-

ranno molto complessi in quanto,  la 

riduzione di un chilogrammo di CO2 

Il piano dell’Italia su energia e clima 
  di Ennio Fano 

Ennio Fano          (Foto di archivio Uiltec) 
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in Italia è molto più oneroso rispetto 

al costo che si deve affrontare in 

Cina per ridurre lo stesso chilogram-

mo di CO2, proprio perché in passa-

to l’Italia ha adottato misure molto 

severe. Le figure illustrano, come 

l’Italia, ancorchè un paese ad eleva-

ta industrializzazione manifatturiera 

e priva di centrali nucleari, rappre-

senti un esempio di eccellenza am-

bientale. Ma vediamo quali passi ci 

attendono, indipendentemente dagli 

esiti della COP 24. La SEN 

(Strategia Energetica Nazionale ) 

approvata nel 2017 ha fissato target 

ed obiettivi al 2030 in linea con 

quanto definito in ambito UE. Que-

sto operando sulle leve dell’incre-

mento delle fonti rinnovabili, sull’effi-

cienza energetica e sul settore tra-

sporti; con la previsione di chiudere, 

in anticipo rispetto alla vita economi-

ca industriale, le poche centrali a 

carbone ancora in esercizio che da 

sole consentirebbero  una riduzione 

di circa 25 mil di ton di CO2 all’an-

no. Gli spazi di intervento si posso-

no così riassumere per i diversi set-

tori: 

- Elettrico: incentivi a produzione da 

fonti rinnovabili, chiusura centrali a 

carbone, storage; 

- Civile: tax credit, incentivi al retro-

fit; riforma tariffaria della bolletta 

elettrica; 

- Industria: ottimizzazione TEE, tax 

credit per green procurement; 

- Trasporti: sviluppo metro/tram, tax 

credit logistica su ferrovia e nave; 

sviluppo biometano da rifiuti e scarti 

agricoli. 

La SEN è il punto di partenza per 

definire il Piano clima ed energia, 

che deve essere notificato alla 

Commissione Europea nei primissi-

mi mesi del 2019. Quello che da 

tempo suggeriamo su questa rubri-

ca mensile è la necessità di un’ar-

monizzazione comunitaria delle 

azioni che deve garantire prezzi 

delle bollette energetiche allineati 

nei diversi Paesi. Per l’Italia si tratta 

di ridurre da un lato il divario di 

prezzo dell’elettricità rispetto alla 

media europea dall’altro garantire la 

sicurezza delle forniture energetiche 

in un quadro di ulteriore riduzione 

delle emissioni di CO2. In questo 

quadro l’UE prevede che con tali 

misure si possano ottenere addirit-

tura incrementi occupazionali nel 

settore rispetto ai livelli attuali. Si 

tratta di una missione innovativa e 

complessa. Il rischio, come già av-

venuto in passato, è di accettare 

target ambientali impossibili da rag-

giungere e focalizzati soprattutto nel 

settore elettrico. Grandi margini, ed 

a minor costo, ci sono invece in 

quello dei trasporti in particolare con 

le alimentazioni a gas, dove esiste 

una buona infrastrutturazione ( sta-

zioni di servizio ) e dove le motoriz-

zazioni dei veicoli sono semplici ed 

economiche. Non si tratta di fermare 

le prospettive dell’elettrico, ma con 

ragionevolezza difendere al meglio 

e promuovere quanto di innovativo 

esiste in Italia nel settore del gas 

per la mobilità e realisticamente af-

frontare il tema dell’auto elettrica 

privata. Ma davvero non ci si rende 

conto delle problematiche di diffu-

sione delle colonnine di ricarica, dei 

tempi necessari alle stesse ricari-

che, degli spazi inesistenti all’inter-

no delle città? 

(Continua da pagina 6) 
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L 
a Conferenza tenuta a Bra-

tislava ha mostrato gli 

aspetti politici e organizza-

tivi dei Sindacati industriali 

europei sul tema della contrattazio-

ne e delle politiche sociali, con l’in-

tento, anche nelle differenze, di pre-

disporre in futuro una maggiore con-

divisione sui temi, nell’interesse di 

tutti i lavoratori e a tutela di quanto 

finora fatto. La contrattazione collet-

tiva in Europa negli ultimi anni è 

stata influenzata da diversi cambia-

menti quali il declino di alcuni setto-

ri, l’introduzione di nuove tecnologie 

e modalità organizzative, la crescita 

di forme flessibili di lavoro. Il lento 

regresso della partecipazione sinda-

cale dei lavoratori non ha destabiliz-

zato la copertura della contrattazio-

ne grazie alla clausola erga omnes. 

La politica in Europa ha altresì mo-

dificato alcuni equilibri tra parti so-

ciali e datoriali; la migrazione verso 

destra, con l’uscita di scena dei Go-

verni socialdemocratici, ha indotto la 

precarizzazione del lavoro e la de-

centralizzazione della contrattazio-

ne. L’intento europeo in IndustriAll è 

condividere il futuro, rafforzare la 

contrattazione, focalizzare la digita-

lizzazione, promuovendo obiettivi 

comuni in una nuova politica nego-

ziale. Inoltre, tenere conto dei social 

media come i punti di incontro edu-

cativi della nuova generazione dei 

lavoratori, nella consapevolezza che 

la tutela del lavoro passa solo attra-

verso la piattaforma contrattuale; 

rallentare la tendenza deflazionisti-

ca, sviluppare dinamismo salariale 

ed equilibrare il forte divario esisten-

te di fatto tra tutti i Paese europei. In 

sintesi, l’unione sindacale è la sola 

forza che darà in futuro equilibrio 

sociale e salariale. 

Serve uno scambio europeo mag-

giore delle buone prassi e l’obbligo 

per tutte le Aziende della contratta-

zione. Occorre rafforzare la parteci-

pazione sindacale con attenzione ai 

sistemi usati. È dimostrato che de-

centrare mina il valore del Sindaca-

to e il suo potere contrattuale. È 

fuori di dubbio che il sistema miglio-

re è la contrattazione centralizzata. 

Il lavoro è da collocare al centro 

di Grazia Mazzè e Daniele Bailo  
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della politica sindacale, modellando 

su di esso la tecnologia e non il con-

trario, perché essa non è una mac-

china. Questo sarà possibile se la 

forza sindacale esprimerà strategie 

a lungo termine, avendo attenzione 

a non sottomettere la qualità del 

lavoro alla digitalizzazione, già col-

lassata dalla quantità. 

La Smart Industry è una strategia 

del lavoro su cui in Europa si conti-

nua a investire. Ha prodotto un au-

mento dei contratti flessibili, a scapi-

to della qualità dell’occupazione. La 

tecnologia favorisce il lavoro preca-

rio, per questo è necessario distin-

guere la qualità dal guadagno, in 

termini di sicurezza, di qualità 

dell’ambiente, di formazione e di 

stress. Bisogna che il Sindacato 

incida sul lavoro con la qualità volu-

ta e la sua forza si dimostrerà pro-

prio nella capacità di “sagomare” il 

processo di digitalizzazione nel mer-

cato. Occorre una politica industria-

le adeguata che sia attenta alla re-

tribuzione, alla sicurezza e alla qua-

lità del lavoro. La digitalizzazione 

assottiglia il limite tra vita professio-

nale e famiglia, con il risultato di 

comprometterne la qualità; lo svilup-

po tecnologico rischia di creare del-

le vere e proprie frontiere tra i lavo-

ratori. 

Il Convegno di IndustriAll ha richia-

mato con forza l’attenzione a due 

fattori che metteranno a rischio il 

mercato del lavoro con la digitaliz-

zazione, l’età e il genere.  

Il processo di digitalizzazione non è 

neutro al genere. Bisogna incorag-

giare le professioni tecnologiche per 

le giovani donne e fare in modo che 

la competenza digitale sia un diritto 

che possa qualificarle nel lavoro e le 

preservi anche dalla segregazione 

verticale. Le donne ad oggi risultano 

penalizzate dal divario salariale e le 

assenze per congedi e maternità; 

una competenza professionale ob-

soleta inciderà nella formazione del 

loro salario e le escluderà ancora di 

più dal mercato del lavoro. In pro-

spettiva, in assenza di finanziamenti 

sui temi sociali, è certo un aumento 

esponenziale dell’indice di povertà 

assoluta per le donne.  

Tra i temi all’ordine del giorno del 

Convegno europeo l’utilizzo contra-

stante dell’orario di lavoro nei diver-

si Paesi che per effetto influenza in 

modo diverso il salario. 

Bisognerebbe puntare sulla riduzio-

ne dell’orario a parità di salario, co-

me attesta la Germania in una inte-

ressante sperimentazione di flessi-

bilità che segue le esigenze dei la-

voratori, tendendo a personalizzar-

ne l’orario (contraendo la retribuzio-

ne quindi difficilmente applicabile 

come modello in Italia). Oscilliamo 

dalla Danimarca, in cui si concretiz-

za l’importanza della flessibilità nella 

contrattazione, passando dalla 

Francia dove la politica aziendale 

pressa sull’aumento dello straordi-

nario, fino ad arrivare alla Romania 

e all’Ungheria che per effetto della 

ridotta presenza sindacale, la man-

canza di manodopera qualificata, la 

bassa retribuzione oraria, si rag-

giungono alte percentuali di straor-

dinario a discapito della qualità della 

vita del lavoratore, costretto ad ac-

cettare, anche se ottiene un aumen-

to salariale.   

E dalla Danimarca all’Ungheria 

oscilla la differenza salariale conse-

guente, creando diversi processi tra 

i Paesi europei che comunque ri-

mangono in sottofondo a delle forze 

più grandi, quali la delocalizzazione, 

la tassazione più morbida e un sin-

dacato più debole.  

L’Assemblea di IndustriAll ha ritenu-

to di dovere aggiornare la “Carta 

dell’orario di Lavoro”, auspicando 

che l’osservanza dei suoi 9 punti 

possa garantire le norme minime 

sull’orario e mantenere ferma la li-

nea sulla qualità della vita e i tempi 

di lavoro segnati dalla digitalizzazio-

ne. 

(Continua da pagina 8) 
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Alla presenza del sindacato mondia-

le Global Union, del sindacato nor-

vegese e tedesco e dei sindacati 

africani, Nigeria, Ghana, Mozambi-

co e Congo, si è tenuto a Montreaux 

l’incontro annuale con la Dirigenza 

dell’Eni sul monitoraggio dell’Accor-

do firmato nel 2016 che scadrà a 

luglio del 2019.  

Il sindacato mondiale ci ha informati 

che attualmente sono 49 gli accordi 

finora siglati, negoziati a livello glo-

bale tra sindacati e imprese multina-

zionali, volti a proteggere gli interes-

si dei lavoratori lungo tutta la catena 

di approvvigionamento di un’azien-

da. 

Ciò che salta all’occhio in queste 

assisi internazionali è che solo il 7% 

della forza lavoro nel mondo è sin-

dacalizzata dal Sindacato Mondiale 

(Global Union) e riguarda 200 milio-

ni su 2,9 miliardi di persone occupa-

te. Sono esclusi dal calcolo i lavora-

tori iscritti ai sindacati non indipen-

denti dai loro Governi, come la cine-

se ACFTU. 

Si è ribadito l’importanza degli ac-

cordi quadro come strumenti strate-

gici ma servirebbe un’attuazione più 

proattiva degli accordi stessi che 

devono far riferimento a dove si 

estendono. Un GFA (Global Fra-

mework Agreement) dovrebbe pre-

venire le violazioni dei diritti dei la-

voratori e non semplicemente esse-

re un rimedio alle violazioni che so-

no già accadute. Dovrebbero quindi, 

essere integrati nelle attività operati-

ve di un’impresa multinazionale e 

nel sistema di gestione aziendale. 

Nell’economia globalizzata il potere 

sindacale è in via di estinzione, se 

esercitato solo a livello locale e na-

zionale. Esso può crescere solo 

attraverso la cooperazione transna-

zionale, è quindi indispensabile ela-

borare ed attuare una strategia glo-

bale per far fronte alle sfide e ridurre 

la forbice di potere tra capitale e 

lavoro nelle imprese multinazionali. 

Di primaria importanza risulta il Dia-

logo Sociale tra le due parti, in quei 

Paesi dove manca la libertà di asso-

ciazione, senza i diritti fondamentali, 

è difficile se non impossibile imple-

mentare un Accordo Quadro o i 

principi di base dell’Organizzazione 

Internazionale del Lavoro. 

Per anni i sostenitori della Respon-

sabilità Sociale dell’Impresa hanno 

fondato la loro teoria su 4 filoni di 

pensiero: l’obbligo morale, la soste-

nibilità, la legittimazione e la reputa-

zione. 

La Uiltec considera gli accordi qua-

dro mondiali strumenti strategici per 

l’azione sindacale su scala mondia-

le ma si rende necessaria un’attua-

zione più proattiva degli accordi 

stessi, cioè il GFA dovrebbe preve-

di Patrizia Pitronaci 

Patrizia Pitronaci                  Foto di Archivio Uiltec 
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nire le violazioni dei diritti dei lavora-

tori e non semplicemente essere un 

rimedio alle violazioni che sono già 

accadute. Tali accordi, quindi, do-

vrebbero essere integrati nelle attivi-

tà operative di una impresa multina-

zionale e nel sistema di gestione 

aziendale e non essere soltanto un 

contentino che l’azienda concede 

agli stakeholders. Il cosiddetto obbli-

go morale dell’aziende implica che 

le stesse dovrebbero comportarsi 

da “buoni cittadini” e cercare di rag-

giungere i loro fini tenendo fede a 

dei valori etici nel rispetto della co-

munità e dell’ambiente in cui l’azien-

da stessa opera. Nel mio intervento 

ho sottolineato che riteniamo che il 

monitoraggio che noi effettuiamo 

sulla corretta applicazione del GFA 

lo consideriamo un fattore che deve 

essere usato in maniera propositiva 

e non esclusivamente passiva e 

difensiva. È altresì evidente che una 

maggiore formazione sia dei mana-

ger che dei rappresentanti sindacali 

delle imprese multinazionali sull’at-

tuazione dei GFA aiuterebbe en-

trambe le parti al controllo dell’appli-

cazione in tutto il processo produtti-

vo. Il processo di implementazione 

dovrebbe iniziare dall’unità produtti-

va e dalla comunità locale, tenendo 

conto della realtà specifica 

di ciascun Paese. 

Ho la sensazione che tutto 

questo non accada e che il 

sindacato non sia poi così 

informato e coinvolto nei 

contesti globali. 

Basta ricordare alcuni scan-

dali che hanno coinvolto 

alcune note imprese multi-

nazionali, quali quelle lega-

te all’attività di Shell in Nige-

ria, Coca Cola in Colombia, 

Nike in Indonesia e Nestlè 

in più di venti Paesi nel Sud 

del mondo. 

Attualmente i sindacati ita-

liani ed europei sono esclu-

sivamente focalizzati al loro 

livello nazionale ma questa 

situazione deve urgente-

mente cambiare. Una maggior coo-

perazione con i sindacati dei siti 

stranieri e un rafforzamento del sin-

dacato locale attraverso uno studio 

mirato aiuterebbe a salvaguardare e 

a rafforzare gli standard nazionali. 

Il processo di implementazione ne-

cessita di essere pianificato attenta-

mente e di essere ben organizzato 

a livello locale, a livello nazionale e 

regionale, a livello aziendale e set-

toriale, nella comunità e globalmen-

te. 

È emerso nella riunione che i sinda-

cati africani presenti, non hanno 

ancora chiaro il significato degli Ac-

cordi Quadro Mondiali data la poca 

formazione che hanno ricevuto fino-

ra. Utilizziamo noi allora 

questo utilissimo strumento 

diffondendolo attraverso i 

vari social che fortunatamen-

te disponiamo e che ci aiuta-

no a raggiungere popoli an-

cora così lontani da noi e 

non solo dal punto di vista 

geografico. Applichiamo alla 

lettera il concetto chiave de-

gli Accordi quadro e cerchia-

mo di non abbassare la 

guardia sui nostri impegni 

presi e di prevenire le viola-

zioni lì dove accadono. 

(Continua da pagina 10) 
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Abbiamo chiesto a Luc Triangle, 

Segretario Generale del Sindacato 

IndustriAll , che risvolto avranno per 

noi, per il sindacato europeo dell’in-

dustria, le elezioni parlamentari eu-

ropee che si terranno dal 23 al 26 

maggio 2019 in tutti gli Stati membri 

dell’Unione Europea 

IndustriAll Europe ha un ruolo im-

portantissimo durante la campagna 

elettorale del Parlamento Europeo: 

le prossime elezioni europee saran-

no fondamentali per il futuro dell'Eu-

ropa. La crisi finanziaria, le politiche 

di deregolamentazione autolesioni-

sta, il terrorismo, la Brexit, la crisi 

dei rifugiati e l'esclusione sociale 

hanno contribuito a sollevare senti-

menti di populismo, di xenofobia e 

di nazionalismo. Di conseguenza, 

molti lavoratori hanno perso la fidu-

cia nel progetto europeo. Vogliamo 

preservare l'eredità del modello so-

ciale europeo gradualmente costrui-

to dalle generazioni precedenti dopo 

la grande depressione degli anni 

trenta e della seconda guerra mon-

diale. Pertanto, vogliamo fare una 

campagna per preservare i risultati 

del processo di integrazione euro-

pea: pace e democrazia, posti di 

lavoro e stipendi dignitosi, accesso 

a una buona istruzione per tutti, si-

curezza sociale, protezione dei diritti 

umani, libertà di espressione... È 

importante convincere tutti i lavora-

tori dell'Unione europea ad andare 

alle urne elettorali il maggio 2019 e 

esprimere il loro voto a favore di 

un'Europa che accresca il progresso 

sociale, crei solidarietà, crei posti di 

lavoro dignitosi e permetta una buo-

na qualità di vita per tutti. 

Una campagna di comunicazione si 

svolgerà da gennaio a maggio 

2019, utilizzando un blog e infografi-

ca per evidenziare i messaggi chia-

ve del documento. Un blog verrà 

pubblicato ogni mese durante que-

sto periodo. Gli affiliati saranno con-

tattati direttamente dopo che ogni 

blog sarà online. Gli affiliati sono 

invitati a condividere questi post del 

blog e le infografie con i loro membri 

e followers online, attraverso i loro 

siti web e canali di social media. 

 

A livello europeo, il documento sarà 

anche distribuito a: 

 Parlamento europeo   

 Consiglio  

 CESE 

 Associazioni industriali  

 Partner sociali. 

 Comitato delle regioni 

 Stampa europea 

 Partiti politici (PSE, PPE, GUE, ...)

e i rispettivi gruppi di riflessione 

A livello nazionale, ci affidiamo agli 

affiliati per diffondere il documento 

nei loro giornali / riviste, ai respon-

sabili delle politiche nazionali e loca-

li, ai candidati alle elezioni europee 

e locali ecc. IndustriAll Europe ospi-

terà un evento relativo alle elezioni 

europee con un focus sul tema 

"Manufacturing Our Future" nella 

primavera 2019. 

È ora di mettere i lavoratori al pri-

mo posto! 

 

IndustriAll European Trade Union è 

una federazione di sindacati indi-

pendenti e democratici che rappre-

sentano lavoratori manuali e non 

manuali nei settori metalmeccanico, 

energetico, minerario, tessile, 

dell'abbigliamento e delle calzature 

e industrie e attività correlate. 

Parliamo di circa 7 milioni di uomini 

e donne che lavorano riuniti in 177 

sindacati nazionali affiliati in 38 pae-

si europei. Agiamo insieme con l'o-

biettivo di ottimizzare i nostri punti di 

forza per proteggere e per far pro-

gredire i diritti dei lavoratori nelle 

nostre industrie e nei nostri settori. 

Vogliamo preservare i risultati del 

processo di integrazione europea: 

pace e democrazia, accesso a una 

buona istruzione per tutti, sicurezza 

sociale, protezione dei diritti umani, 

libertà di espressione ... Questo re-

taggio non può essere indebolito. 

Tuttavia, siamo preoccupati per la 

crisi di fiducia nel progetto europeo 

tra lavoratori e cittadini. In effetti, la 

crisi finanziaria, le politiche di dere-

golamentazione autolesionista, il 

terrorismo, la Brexit, la crisi dei rifu-

di Patrizia Pitronaci 
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giati e l'esclusione sociale hanno 

tutti contribuito a sollevare senti-

menti di populismo, xenofobia e na-

zionalismo. Tutto ciò ha messo l'U-

nione europea al bivio: o è riformu-

lata e riformata in un'Europa più 

inclusiva e sociale, o collasserà. 

Pertanto, chiediamo a tutti i lavora-

tori dell'Unione europea di andare 

alle urne elettorali il maggio 2019 e 

di votare a favore di un'Europa che 

accresca il progresso sociale, crei 

solidarietà, crei posti di lavoro digni-

tosi e permetta una buona qualità di 

vita per tutti. Chiediamo la rinascita 

di un progetto europeo basato sui 

suoi valori fondamentali, vale a dire 

i valori sociali! 

 

Vogliamo un'Europa che: 

 Si distingue per i diritti dei lavora-

tori e garantisce la sicurezza del 

lavoro; 

 Promuove società eque e inclusi-

ve aperte, rispettose, diverse e 

non discriminanti; 

 Protegge i cittadini e combatte 

contro la povertà; 

 Valorizza i valori fondamentali 

dell'Unione europea: rispetto della 

dignità umana e dei diritti umani, 

democrazia, libertà e uguaglianza; 

 Assicura un processo decisionale 

democratico e trasparente delle 

istituzioni europee e fa rispettare 

la responsabilità delle autorità eu-

ropee; 

 Garantisce una giustizia indipen-

dente, combatte la corruzione e 

garantisce lo stato di diritto; 

 Sostiene il modello sociale euro-

peo considerato come un punto di 

riferimento in tutto il mondo e co-

struito dalle generazioni preceden-

ti dalla seconda guerra mondiale; 

 Offre prospettive di impiego e un 

futuro brillante per i giovani; 

 Affronta il cambiamento climatico 

implementando gli Obiettivi di svi-

luppo sostenibile delle Nazioni 

Unite e gli obiettivi fissati dall'Ac-

cordo di Parigi per diventare 

"emissioni zero-net"; 

 Ambisce a mantenere un'industria 

fiorente all'interno dei suoi confini. 

Pertanto, industriAll European Tra-

de Union farà una campagna per 

cercare di ottenere: 

 

1. Lavori di qualità per tutti 

Abbiamo bisogno di posti di lavoro  

di qualità con buoni salari, sicurezza 

del posto di lavoro, luoghi di lavoro 

sani e un alto livello di protezione 

sociale. È giunto il momento di por-

re fine alla "cattiva ripresa del lavo-

ro" con l'aumento del lavoro preca-

rio e della povertà lavorativa. L'at-

tuale ripresa offre un'opportunità 

unica per sostituire il mantra neoli-

berale secondo cui "qualsiasi lavoro 

è meglio di niente" con una strategia 

europea per "Più lavori ma migliori 

lavori". 

 

IndustriAll Europe richiede: 

1) Accesso per tutti a contratti a 

tempo indeterminato; 

2) Aumento di stipendio per con-

sentire ai lavoratori di tutta l'UE 

di ottenere la loro giusta quota 

nella ricchezza generata e di 

sostenere l'economia; 

3) Combattere vecchie e nuove 

forme di lavoro precario: ogni 

lavoratore deve essere coperto 

da un contratto di lavoro, il lavoro 

flessibile e temporaneo deve 

essere limitato e il lavoro deve 

essere prevedibile. L'uso del la-

voro part-time così come i con-

tratti a zero ore devono essere 

concordati; 

4) Combattere la concorrenza sala-

riale e le persistenti disparità 

salariali all'interno dell'UE. Ove 

necessario, dovrebbe essere 

istituito un salario minimo che 

corrisponda ad un salario di sus-

sistenza; 

5) Rafforzare i sistemi di contratta-

zione collettiva come il modo 

migliore per affrontare le disu-

guaglianze, garantire buoni sala-

ri e condizioni di lavoro a benefi-

cio di molti e non di pochi; 

6) Assicurare le pari opportunità a 

tutti e affrontare la discriminazio-

ne sui mercati del lavoro; 

7) Per porre fine alla povertà lavo-

rativa e allo sfruttamento dei la-

voratori; 

8) Mantenere i lavoratori più anziani 

nel loro posto di lavoro; 

9) Sostenere una rapida integrazio-

ne dei migranti nei mercati del 

lavoro; 

10)Regolamentare la gig economy, 

cioè un modello economico sem-

pre più diffuso dove non esistono 

più le prestazioni lavorative con-

tinuative – posto fisso con con-

tratto a tempo indeterminato – 

ma si lavora on demand, solo 

quando c’è una richiesta per i 

propri servizi o competenze. In 

particolare, tutti i lavoratori devo-

no avere buone condizioni di 

lavoro e un livello dignitoso di 

protezione sociale indipendente-

mente dal loro contratto di lavo-

ro; 

11)Offrire una garanzia di lavoro a 

tutti i lavoratori che hanno perso 

il lavoro. 

 

2. E’ tempo di muoversi verso 

una direzione sociale 

Gli ultimi decenni hanno visto un 

aumento del reddito e della disu-

guaglianza sociale. Le politiche di 

austerità e la deregolamentazione 

dei mercati del lavoro hanno posto 

enorme enfasi sulle nostre società 

ed hanno portato alla disoccupazio-

ne e alla povertà. Questa tendenza 

deve fermarsi. La fiducia nel proget-

to europeo tornerà solo se l'Europa 

contribuirà a creare una società più 

equa. L'Unione Europea deve so-

stenere una ridistribuzione effettiva 

ed equa della ricchezza e delle op-

portunità e deve mettere i diritti so-

ciali allo stesso livello delle libertà 

economiche. In questo modo deve 

diventare una vera Unione Sociale 

tanto quanto un'Unione Economica 

e per questo IndustriAll Europe ri-

chiede con fermezza: 

1) L’attuazione concreta e rapida 

dei principi del pilastro europeo 

dei diritti sociali; 

(Continua da pagina 12) 
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2) Una rete di sicurezza sociale 

affidabile che deve essere dispo-

nibile per tutti i lavoratori in tutta 

l'Unione Europea. Tutti meritano 

una protezione contro i rischi 

sociali: disoccupazione, salute, 

età, infortuni sul lavoro; 

3) Una tassazione dei redditi equa 

e progressiva; 

4) Una parità di retribuzione e di 

condizioni di lavoro; 

5) Delle pensioni dignitose ad un'e-

tà accettabile con particolare 

attenzione per i lavoratori nei 

lavori ardui e pericolosi; 

6) Combattere il dumping sociale; 

7) Una fiscalità equa mediante si-

stemi fiscali progressivi, lotta 

contro l'elusione e l'evasione 

fiscale, un sistema europeo di 

tassazione delle società, il con-

trasto ai paradisi fiscali; 

8) Un commercio equo mediante 

capitoli forti ed esecutivi sui diritti 

dei lavoratori negli accordi com-

merciali bilaterali, strumenti effi-

caci per combattere pratiche 

commerciali sleali con regole 

multilaterali che creino condizioni 

eque ed evitare la corsa globale 

verso il basso. 

 

3. Democrazia al lavoro 

Democrazia e giustizia sociale non 

si fermano al cancello della fabbrica 

né alla porta dell'ufficio. Come parte 

del modello sociale europeo che 

difendiamo, i lavoratori devono es-

sere coinvolti in qualsiasi decisione 

che possa influenzare il futuro della 

loro azienda, il loro lavoro e, quindi, 

la loro vita. Per fare ciò devono es-

sere sostenuti da forti sindacati che 

sono fondamentali per condividere 

la prosperità, garantire buone condi-

zioni di lavoro e difendere i diritti dei 

lavoratori.  La democrazia sul posto 

di lavoro è tanto più necessaria in 

un momento di grande trasformazio-

ne delle nostre industrie guidata 

dalla globalizzazione, dalla digitaliz-

zazione, dall'ecologia e dall'invec-

chiamento delle nostre società. I 

posti di lavoro di migliaia di europei 

dovrebbero cambiare drasticamente 

nei prossimi anni. 

 

IndustriAll Europe richiede: 

1) Che i lavoratori siano in grado di 

anticipare il prima possibile e di 

modellare la massiccia ristruttu-

razione delle nostre industrie per 

garantire una transizione soste-

nibile e socialmente responsabi-

le; 

2) Il diritto dei lavoratori nazionali 

ed europei all'informazione, alla 

consultazione e alla partecipa-

zione alle decisioni aziendali e 

alla contrattazione collettiva ven-

gano adeguatamente applicati e 

rafforzati; 

3) Fermare immediatamente tutti gli 

attacchi ai diritti fondamentali dei 

lavoratori all'informazione, alla 

consultazione e alla partecipa-

zione svolti a livello europeo e in 

diversi paesi; 

4) Chiari standard minimi in tutta 

Europa per garantire che siano 

cercate attivamente soluzioni 

alternative per prevenire licenzia-

menti e lavori precari. 

 

4. Produciamo il nostro futuro 

Durante la crisi 4 milioni di lavoratori 

industriali hanno perso il lavoro a 

causa di comportamenti irresponsa-

bili nel settore finanziario. Oggi è il 

momento di ripristinare le capacità 

industriali perdute e di lanciare una 

strategia "Made in Europe 2030" 

come un progetto condiviso comune 

e ambizioso, in grado di creare posti 

di lavoro industriali assolutamente 

necessari.  L'industria deve nuova-

mente diventare un motore per 

cambiamenti sociali, industriali e 

ambientali positivi. 

 

IndustriAll Europe richiede: 

1) Che il ruolo dell'industria nel for-

nire soluzioni per le nostre 

"grandi sfide sociali" (energia, 

clima, invecchiamento, digitaliz-

zazione, urbanizzazione,) non 

sia sottovalutato. Sviluppare 

nuove attività industriali in un'e-

conomia pulita esplorando le 

sinergie tra l'economia e lo svi-

luppo sostenibile è probabilmen-

te la sfida più importante per la 

politica industriale; 

2) Promozione di investimenti pub-

blici e privati per guidare una 

crescita economica sostenibile; 

3) Piani di azione industriale per 

tutti i settori di interesse strategi-

co; 

4) Un'industrializzazione territoriale 

equilibrata con particolare atten-

zione alle regioni di transizione 

meno sviluppate e industriali; 

5) Maggiore sostegno alla ricerca e 

all'innovazione per mantenere 

l'industria all'avanguardia degli 

sviluppi tecnologici. La prima 

applicazione industriale di que-

(Continua da pagina 13) 
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sto sostegno sarà istituita 

nell'UE; 

6) Sostegno alla 

"decarbonizzazione profonda" 

delle industrie ad alta intensità 

energetica; 

7) Lo sviluppo di un'economia cir-

colare che crea ulteriori posti di 

lavoro nel riciclaggio, nella ma-

nutenzione, nella riparazione, nel 

riutilizzo e nella rilavorazione; 

8) Affrontare le sfide e preparare i 

lavoratori per l'economia digitale. 

 

5. Una transizione verso un’indu-

stria sostenibile che non lasci 

indietro  nessuno 

Costruire un'economia sostenibile, 

circolare e a basse emissioni di car-

bonio è un obiettivo sociale globale. 

Tuttavia, crea sfide importanti che 

devono essere affrontate al fine di 

evitare interruzioni so-

ciali. Organizzare una 

"transizione giusta" è al 

centro delle nostre atti-

vità. Ciò è anche soste-

nuto dal preambolo 

dell'accordo di Parigi 

che invita le parti a 

"considerare gli impera-

tivi di una giusta transi-

zione della forza lavo-

ro". Pertanto, le nostre 

ambizioni ambientali 

devono essere soddi-

sfatte da politiche so-

ciali con lo stesso livello di ambizio-

ne. La sostenibilità ambientale e 

sociale deve andare di pari passo. 

 

IndustriAll Europe richiede: 

1) Mettere in atto le misure di ac-

compagnamento necessarie per 

trovare una soluzione decente 

per ogni singolo lavoratore inte-

ressato dalla transizione: poten-

ziare l'istruzione e la formazione 

professionale e il diritto all'ap-

prendimento lungo tutto l'arco 

della vita per garantire l'aggior-

namento e la riqualificazione dei 

lavoratori, piani di sviluppo, un 

dialogo sociale che anticipa i 

cambiamenti, supporta il riposi-

zionamento delle catene di valo-

re delle aziende. Tutto ciò richie-

derà un finanziamento sostan-

ziale e un coordinamento euro-

peo; 

2) È necessario organizzare una 

transizione energetica equa fis-

sando obiettivi ambiziosi per l'ef-

ficienza energetica e le fonti rin-

novabili, garantendo allo stesso 

tempo energia sicura e sufficien-

te sia ai cittadini che alle impre-

se, a prezzi accessibili; 

3) Le industrie europee devono 

essere protette contro la rilocaliz-

zazione delle emissioni di carbo-

nio (trasferimento di investimenti 

a causa della legislazione am-

bientale sfavorevole altrove). 

Dovrebbero essere garantiti diritti 

di emissione gratuiti al livello del 

10% dei migliori risultati. 

 

Il progetto europeo è la migliore ga-

ranzia per il progresso sociale ed 

economico in tutto il continente. È 

un modello unico in grado di combi-

nare il progresso economico con la 

protezione sociale e che ha portato 

prosperità e coesione sociale. Tutta-

via, è stato indebolito e messo a 

rischio dalle politiche neoliberali di 

austerità e deregolamentazione e 

da forze populiste e nazionaliste 

che mirano a smantellarlo. Come 

sindacati, ci opponiamo a: 

 un'agenda neoliberale che porti al 

dumping sociale e allo smantella-

mento della protezione sociale; 

 una discriminazione tra le persone 

e tra lavoratori e cittadini; 

 una pressione sui lavoratori, salari 

e dialogo sociale; 

 un aumento delle disparità econo-

miche e sociali tra le regioni e le 

persone europee; 

 una precarietà e povertà lavorati-

va. 

 

Ma soprattutto non approviamo ero-

dere la solidarietà e usare i rifugiati 

come capri espiatori. 

Vogliamo invece che il Progetto eu-

ropeo sia ancora una volta un moto-

re per il progresso sociale. Per co-

struire un mercato comune basato 

sulla cooperazione, sulla solidarietà 

e sull'equità e per rendere l'Europa 

un luogo ideale in cui vivere per tutti 

i cittadini. Per questo dobbiamo al-

zare la voce.  

 

Pertanto, chiediamo a tutti i lavo-

ratori dell'Unione europea di an-

dare alle urne elettorali a maggio 

2019 e di votare a favore di un'Eu-

ropa che accresca il progresso 

sociale, crei solidarietà, crei posti 

di lavoro dignitosi e permetta una 

buona qualità di vita per tutti . 

Non dimenticate: solo chi voterà 

avrà voce in capitolo! 

(Continua da pagina 14) 
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I 
 giorni 28 e 29 novembre Enel 

ha promosso due giornate dedi-

cate a conoscere e comprende-

re meglio come la diversità sia-

no un valore per tutti e ad analizza-

re gli strumenti che l’azienda mette 

a disposizione per l’inclusione. La 

sessione formativa-informativa è 

stata dedicata alle diversità di orien-

tamento sessuale e identità di gene-

re e si è voluto approfondire le mo-

dalità con cui si possono superare i 

pregiudizi o comunque migliorare la 

conoscenza su un tema che tuttora 

rischia di limitare l’inclusione nei 

contesti organizzativi e l’espressio-

ne di tutto il potenziale aziendale. I 

lavori dei Diversity e Inclusion Days 

hanno avuto l’obiettivo di sensibiliz-

zare i lavoratori a superare i pregiu-

dizi e a riconoscere la specificità di 

ciascuno che sono la chiave per 

entrare in una relazione più profon-

da con l’altro e 

per accrescere 

ed attivare le 

energie presenti 

nei luoghi di la-

voro, migliorando 

sia la qualità del-

la vita sia del 

clima aziendale. 

Enel è una socie-

tà con una realtà 

eterogenea dove 

si incontrano 

persone prove-

nienti da diversi 

Paesi con culture 

differenti, vi sono 

esperienze pro-

fessionali diver-

se, per età e 

competenze; 

tutte questa va-

rietà rappresenta-

no una ricchezza: è infatti dal con-

fronto di molteplici prospettive che 

nascono  nuove idee che permetto-

no di intercettare e anticipare i biso-

gni dei lavoratori e di generare inno-

vazione. 

La società Enel ritiene, e noi come 

Sindacato lo condividiamo a pieno, 

che il rispetto e la promozione dei 

principi di non discriminazione, pari 

opportunità e inclusione siano valori 

fondamentali delle proprie attività ed 

è proprio attuando azioni specifiche, 

che toccano in modo prioritario le 

diversità di genere, età, nazionalità 

e disabilità, che si può diffondere la 

cultura dell’inclusione a tutti i livelli e 

in tutti i contesti organizzativi. 

La Uiltec ritiene che includere signi-

fichi accogliere e condividere, pen-

sare a se stessi in modo diverso ed 

essere aperti all’ascolto e alla diver-

sità dei lavoratori che tuteliamo. So-

lo così è possibile scoprire talenti 

inaspettati e il valore che ognuno 

può portare con la propria originali-

tà. Le aziende, in un mondo in conti-

nuo cambiamento, devono mettere 

al centro i lavoratori e con il loro 

contributo si deve creare un valore 

tangibile per la crescita della società 

civile. 

Capire le diversità 
di Antonella Maggio 

Antonella Maggio                        Foto di Archivio Uiltec 
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U 
na formazione adeguata 

e completa dei Rappre-

sentanti dei Lavoratori 

per la Sicurezza – RLS, 

è un elemento basilare per puntare 

ad una prevenzione efficace in tutti i 

luoghi di lavoro. La conoscenza de-

gli ambienti lavorativi, dei cicli pro-

duttivi, delle organizzazioni del lavo-

ro, è essenziale per ridurre in ma-

niera sensibile gli infortuni, gli inci-

denti e le malattie professionali sul 

lavoro. La Formazione “di legge”, 

ossia quella effettuata dai Datori di 

Lavoro sulla base di quanto previsto 

dal Decreto Legislativo 81 del 2008 

e dagli Accordi Stato Regioni relativi 

alla Formazione, non è sufficiente a 

permettere ai RLS di svolgere al 

meglio il loro Ruolo di Rappresen-

tante dei Lavoratori per tutte le te-

matiche riguardanti la Salute e la 

Sicurezza sul Lavoro. Questo acca-

de poiché nella maggior parte dei 

casi la Formazione per i RLS viene 

effettuata con bassa qualità e ri-

guardante soltanto i rischi generali 

sul lavoro, senza affrontare (al con-

trario di quanto scritto nella norma) i 

rischi specifici dei luoghi di lavoro in 

cui il RLS ha competenza. 

Altro punto critico dei modelli di For-

mazione che vengono erogati nella 

media, è anche il fatto che non ven-

gono affrontati i temi ed i contenuti 

di quanto la Contrattazione Colletti-

va (Nazionale, di Gruppo o Azienda-

le) ha portato come 

miglioramento. 

Diventa quindi ne-

cessaria un’azione 

specifica del Sinda-

cato nel verificare 

nel merito che la 

Formazione di Base 

e gli Aggiornamenti 

periodici avvenga 

nel modo corretto: 

tenendo conto di 

quando definito dal 

Decreto Legislativo 

81/08, dall’Accordo 

Stato Regioni e dai 

relativi CCNL e Ac-

cordi Collettivi di 

secondo livello. 

Solo dopo queste 

attente verifiche e 

quindi solo dopo 

aver ottenuto quan-

to concordato dalle 

Parti, si può puntare 

ad ottenere una pri-

ma Formazione di Base accettabile. 

Ovviamente questo da solo non ba-

sta per formare e preparare al Ruo-

lo i RLS, serve anche 

una azione formativa 

specifica aggiuntiva del 

Sindacato e questo è 

quello che la UIL e la 

UILTEC in particolare 

cercano di fare. Per tutti 

i nostri RLS o comun-

que attivisti sindacali 

UILTEC, dovranno es-

sere realizzati momenti 

informativi e formativi 

continui, per fornire agli 

stessi quegli elementi 

minimi di ruolo, funzione, strumenti. 

La UILTEC già da qualche mese si 

è attivata per organizzare Corsi di 

Formazione aggiuntivi di base per 

RLS: Corsi di Formazione/Seminari/

Convegni che hanno lo scopo di 

fornire strumenti utili per svolgere al 

meglio il Ruolo di RLS in tutte le 

Aziende della Categoria. 

Questa è una azione di base che 

necessita ovviamente un continuo 

impegno informativo e formativo 

nonché supporto “da casa” con un 

Sito internet di appoggio adeguato 

ed un sistema di “consulenza on 

line” che verrà realizzata a breve 

per tutti i nostri RLS. 

Per la UILTEC la sicurezza sul lavo-

ro, la salute, la tutela ambientale 

vengono prima di tutto... 

di Marco Lupi 

Marco Lupi                   Foto di Archivio Uiltec 
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“L’Industria che salva il Paese”, edi-

to da Tullio Pironti, è il titolo dell’ulti-

mo libro di chi scrive che sarà pre-

sentato dalla fine di questo mese a 

primavera in diverse città e che ver-

rà distribuito presso le librerie della 

Feltrinelli dalla prima settimana di 

aprile. È la storia degli ultimi due 

anni di vita nazionale tra sindacato, 

industria, istituzioni e politica. L’Italia 

cresce se gli investi-

menti pubblici e privati 

si indirizzeranno verso 

l’industria. In un modo 

o nell’altro. È l’unica 

direzione possibile nel 

contesto non solo na-

zionale, ma anche eu-

ropeo. “È strategico – 

ha scritto Carmelo Bar-

bagallo, segretario ge-

nerale della Uil - che il 

sistema imprenditoriale 

italiano metta la perso-

na che lavora al centro 

di tanta innovazione. Il 

Sindacato vuole l’inno-

vazione tecnologica, 

desidera guidare i pro-

cessi che guardano 

all’incremento della 

produttività, ma occor-

re fare tutto ciò puntan-

do sul benessere lavo-

rativo. È trascorso un 

decennio dal fallimento 

della banca americana 

Lehman Brothers, l’e-

vento che ha segnato 

l’inizio della crisi finan-

ziaria e che ha cambia-

to gli equilibri nel mon-

do. Quella crisi cercano di farla pa-

gare ai lavoratori e, in particolare, ai 

giovani: dobbiamo stare molto at-

tenti e invertire questa tendenza, 

perché il futuro di noi tutti dipende 

da loro e dalle opportunità che sare-

mo in grado di ricercare. La Uil è 

impegnata costantemente a trovare 

la giusta strada della prospettiva e il 

libro di Antonello Di Mario offre un 

contributo equilibrato a questa ricer-

ca”. Paolo Pirani, segretario genera-

le della Uiltec non ha dubbi: 

“Occorre cambiare –ha ribadito- il 

paradigma nelle politiche di sviluppo 

e innovazione nel senso finora indi-

cato: bisogna creare un rapporto 

diverso con il territorio, avviando 

quel piano di opere pubbliche che 

metta in sicurezza il Paese e ini-

ziando a riconvertire l’industria ver-

so quelle tecnologie che consenta-

no un maggior equilibrio ambientale. 

Per quanto concerne, invece, le 

scelte di politica industriale, risulta 

strategico favorire gli investimenti 

privati, soprattutto di gruppi stranie-

ri, verso le diverse aziende nazionali 

che si sono affermate sui mercati 

esteri e che hanno riportato qui da 

noi tante produzioni precedente-

mente delocalizzate all’estero. Addi-

rittura, grandi imprese straniere so-

no venute a investire in Italia, come 

dimostrano molti esempi nel campo 

del settore industriale, in quelli della 

chimica e della farmaceutica, come 

in molti altri del comparto manifattu-

riero. I segnali di ripre-

sa, anche se timidi 

rispetto agli altri com-

petitor europei, giun-

gono proprio dal succi-

tato versante. E sono 

gli investimenti privati, 

in particolare modo 

quelli provenienti da 

fuori dell’Italia, che 

possono costituire il 

vero carburante per 

far accelerare il moto-

re della crescita mani-

fatturiera, garantendo 

immediatamente pro-

duzioni e lavoro”. Enri-

co Marro, giornalista 

del Corriere della Se-

ra, nell’introduzione al 

testo ha sintetizzato i 

contenuti del testo in 

questione: “In questo 

percorso – ha sottoli-

neato- mi ha colpito il 

fatto che l’autore con-

centri il suo racconto 

sulle posizioni dei sin-

goli attori della scena 

sulle misure concrete: 

gli esuberi da evitare; la 

formazione da promuo-

vere; i meccanismi per rilanciare la 

produttività; come rafforzare gli in-

vestimenti pubblici e privati; la pro-

spettiva di una nuova unità sindaca-

le. Una trama di fatti e di tentativi 

che accadono nel confronto fra le 

parti sociali (vertenze che si risolvo-

no, contratti che si rinnovano, cate-

gorie sindacali che si riorganizzano) 

L’Industria che salva il Paese 
di Antonello Di Mario 

  Antonello Di Mario - Giornalista Uiltec Nazionale 
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senza che nulla di tutto ciò sia scal-

fito dal frastuono di toni violenti, pa-

role esasperate, slogan vuoti che 

sembra muovere la fase politica che 

stiamo vivendo. Come a dire che è 

la fatica quotidiana di tanti delegati 

e dirigenti sindacali nei luoghi di 

lavoro e ai tavoli di trattativa che 

conta”. Agnese Moro, socio-

psicologa del lavoro ha tracciato le 

note finali: “Occuparsi di lavoro è 

difficile – ha osservato- difendere 

quello che c’è è impresa ardua, mol-

tiplicarlo una meta che tutti vorrem-

mo che fosse raggiunta, anche se 

nessuno sembra sapere come. 

Complesso il ruolo del sindacato, 

intrappolato in un presente un po’ 

senza respiro; pressante e ango-

sciante perché ci sono di mezzo le 

vite di persone concrete per le quali 

il lavoro è l’unica risorsa. Bisogna 

trovare una strada o delle strade per 

consentire a tutti non tanto di avere 

un reddito quale che sia, ma di po-

tersi guadagnare da vivere, come si 

diceva una volta, e costruire su que-

sto il proprio progetto di vita”. Pro-

prio questo agire continua ad esse-

re il fondamento più sano per man-

tenere la rotta dell’esistenza di cia-

scuno. 

(Continua da pagina 18) 
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